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Si invitano gli studenti a seguire le norme qui indicate, 

indipendentemente da qualsiasi altro

modo di riproduzione grafica si possa trovare in

biblioteca e nel corso della consultazione dei testi.

Eventuali eccezioni vanno concordate col proprio relatore.
NORME PER LA STESURA DELLA DISSERTAZIONE/TESI
ABBREVIAZIONI

Nel testo è preferibile non eccedere con l’uso di abbreviazioni (salvo le più usuali come km. per chilometro, m. per metro, ca. per circa, ecc. per eccetera [non etc.] e così via).

Per le indicazioni bibliografiche relative ai titoli delle riviste, soprattutto se le riviste in questione sono citate più volte, può essere utile fare uso di abbreviazioni composte utilizzando le iniziali maiuscole di ciascuna parola. 

Esempi:

Zhongguo wenxue yanjiu ziliao (中国文学研究资料) può essere abbreviato in ZWYZ;

The Journal of Asian Studies può essere abbreviato in JAS.

All’inizio della tesi, dopo l’indice, va inserito l’elenco delle abbreviazioni non usuali (quindi non quelle specificate nel paragrafo qui di seguito). Nell’elenco devono essere comprese le abbreviazioni e i titoli corrispondenti per esteso; qualora si tratti di riviste o altro, si devono includere la trascrizione fonetica, la traduzione e i caratteri cinesi. Se le abbreviazioni sono relative solo a riviste, l’elenco può essere collocato prima della bibliografia.
Esempi:

NXQDAG: Naxiqu dang’anguan (納溪區檔案館 , Archivio della circoscrizione di Naxi)
SCGB: Sichuan guanbao (四川官報 , Giornale ufficiale del Sichuan)

SHXDAG: Shehongxian dang’anguan (射洪縣檔案館 , Archivio del distretto di Shehong)

Nelle note sono ammesse le abbreviazioni:

capitolo/i 


cap./capp.

citato 



cit.
confronta 


cfr.

opera citata 


op. cit.
pagina/e 


p./pp.

seguenti 


sgg.

senza data di pubblicazione 
s.d.

senza luogo di pubblicazione s.l.

traduttore 


trad.

volume/i 


vol./voll.

ACCENTI

L’accento è acuto (suono stretto o chiuso) in sé, né, perché, affinché, poiché, finché, trentatré.

L’accento è grave (suono largo o aperto) in è, cioè, caffè, tè.

Anche nel caso di altre lingue (ex. francese, spagnolo, sanscrito) è fondamentale segnare correttamente tutte le accentazioni e gli altri segni diacritici.

BIBLIOGRAFIA

L’organizzazione della bibliografia può variare secondo il tipo di tesi e va concordata con il docente.

I testi in lingue occidentali non vanno separati da quelli in lingua cinese.

Nel caso di una tesi dedicata a un autore letterario o a una personalità del panorama culturale cinese, i testi di questo autore, originali e in traduzione, vanno separati dalle fonti secondarie.
Nel caso di una tesi storica, le fonti primarie vanno inserite in una sezione a sé stante, lo stesso criterio vale per gli articoli di quotidiani e riviste di divulgazione.

Si ricordi che nella bibliografia devono essere elencate almeno tutte le fonti citate in nota. Si consiglia vivamente di prendere nota sempre con cura di tutti i riferimenti bibliografici del materiale che si riproduce o consulta, nel caso mancassero i riferimenti precisi, esso non potrà essere utilizzato.

Si tenga presente che le regole che governano la stesura di una bibliografia servono a comprendere “a colpo d’occhio” alcune informazioni, e non sono arbitrarie o casuali.
La bibliografia deve comunque seguire l’ordine alfabetico del cognome degli autori.

Di seguito si riportano alcuni esempi per tipologia di pubblicazione. Se qualcuno dei dati richiesti è mancante, ossia non c’è nel testo, va segnalato: senza luogo, senza data, ecc.
1. Volume:

Cognome, Nome dell’autore, Titolo del volume, “eventuale collana”, Città, Casa editrice, anno (ed.or. Titolo dell’edizione originale, anno di pubblicazione dell’edizione originale).

Esempi:
CLUNAS, Craig, Superfluous Things – Material Culture and Social Status in Early Modern China, Honolulu, Hawai’i University Press, 2004 (I ed. 1991).
HUANG, Chun-ming, The Taste of Apples, trad. Howard Goldblatt, “Modern Chinese Literature from Taiwan”, New York, Columbia University Press, 2001.

FINGARETTE, Herbert, Confucio, Vicenza, Neri Pozza, 2000 (ed. or. Confucius: The Secolar as Sacred, 1972).

Avvertenza: il Cognome di un autore cinese non deve essere seguito dalla virgola prima dell’indicazione del Nome, a meno che si tratti di autori cinesi che scrivono in lingue occidentali con case editrici occidentali, adottando la denominazione all’occidentale, cioè Nome e Cognome, in questo caso, nella Bibliografia si aggiungerà una virgola fra il Cognome e il Nome. Tale consuetudine è anche accettabile nei casi in cui si faccia riferimento a traduzioni in lingue occidentali di opere in lingua cinese (vedi sopra). Non lo è nei mai nei casi si citi un’opera cinese in lingua originale. Esempi:

SHAN, Sa, La Joueuse de go, Paris, Grasset, 2001.

ZHU Tianxin 朱天心, Gudu 古都 (L’antica capitale), Taibei, INK, 2002.

2. Volume, a cura di:

Cognome, Nome del curatore (a cura di), Titolo del volume, “eventuale collana”, Città, Casa editrice, anno.

Esempi:

REES, Helen (a cura di), Lives in Chinese Music, Chicago, University of Illinois Press, 2009.

DISSANAYAKE, Wimal, Kwok-kan TAM, Siu-han T. YIP (a cura di), Sight of Contestation – Localism, Globalism and Cultural Production in Asia and the Pacific, Hong Kong, The Chinese University Press, 2002.

3. Volume di autore, a cura di:

Cognome, Nome dell’autore, Titolo del volume, a cura di Nome Cognome, “eventuale collana”, Città, Casa editrice, anno.

Esempi:

IDEMA, Wilt, Lloyd HAFT (a cura di), Letteratura cinese, edizione italiana a cura di Marco Ceresa, “Manuali”, Venezia, Cafoscarina, 2000.

4. Saggio in volume:

Cognome, Nome dell’autore, “Titolo del saggio”, in Nome Cognome del curatore (a cura di), Titolo del volume, Città, Casa editrice, anno, pagine.

Esempi:
PISANO, Luca, “Intervallo di quarta. Reinventare la musica cinese in Occidente: uno sguardo retrospettivo sulla letteratura pianistica”, in Maurizio Scarpari, Tiziana Lippiello (a cura di), Caro Maestro: Studi in onore di Lionello Lanciotti, Venezia, Cafoscarina, 2005, pp. 929-938.

5. Articolo in periodico:

Cognome, Nome dell’autore, “Titolo dell’articolo”, Titolo della rivista, numero del volume, numero del fascicolo, anno, pagine.

Esempi:

SCARPARI, Maurizio, "Dalla preistoria alla storia: alle origini della civiltà cinese", Rivista degli Studi Orientali, Nuova Serie, LXXVIII, 3-4, 2005, pp. 481-493.
VISSER, Robin, “Displacement of the Urban-Rural Confrontation in Su Tong’s Fiction”, Modern Chinese Literature, vol.9, n.1, Spring 1995, pp. 113-138.

In alcuni periodici il numero del volume della rivista è segnato in numeri romani, mentre il numero dei fascicoli è in numeri arabi, alcune indicano la stagione, altre no; in questi casi è bene rispettare nella Bibliografia le indicazioni della rivista.
Per quanto riguarda le maiuscole, di norma, secondo il costume inglese, i titoli del libri hanno maiuscola l’iniziale di ogni parola, esclusi i legami sintattici (preposizioni, articoli, congiunzioni, ecc.), mentre gli articoli hanno maiuscola solo l’iniziale della prima parola. Gli statunitensi seguono talvolta criteri diversi. Ci si attenga ai criteri seguiti dal periodico citato.
6. Traduzione:

Cognome, Nome dell’autore, Titolo del volume [Titolo originale], trad. di Nome Cognome, Città, Casa editrice, anno.

Esempio:

LI, Zehou, La via della bellezza. Per una storia della cultura estetica cinese [The Path of Beauty. A Study on Chinese Aesthetics], trad. di Amina Crisma, Torino, Einaudi, 2004.
7. Traduzione in volume collettivo:

Cognome, Nome dell’autore, Titolo della selezione [Titolo originale], trad. di Nome Cognome, in Autore, Titolo del volume, a cura di Nome Cognome, Città, Casa editrice, anno, pagine.

Esempio:

BAN Zhao, Admonitions for Women (excerpts) [Nüjie], English trans. By Nancy Lee Swann, in William Th. De Bary, Irene Bloom (eds.), Sources of Chinese Tradition, vol. 1, New York, Columbia UP, 19992, pp. 821-824.

8. Articoli da Internet:

Non esistono regole codificate per riportare articoli tratti da Internet. Riportare l’indirizzo che permette di trovare immediatamente l’informazione precisa cui si fa riferimento, con la data dell’ultimo aggiornamento, e in ordine alfabetico, a partire dalla prima lettera dopo http://www.

Esempi:

Biblioteca Nazionale di Cina, in http://www.nlc.gov.cn/old/old/english.htm (1-09-2009)

Center for Buddhist Studies in http://buddhism.lib.ntu.edu.tw/BDLM/front.htm (30-11-2009)

Biografia del premier Wen Jiabao, in http://www.gov.cn/gjjg/2008-03/16/content_784746.htm (22-01-2010)

Breve storia delle divisioni amministrative di Shanghai, in http://www.archives.sh.cn/docs/200803/d_185078.html (22-01-2010)

Il «Classico del Go» nei manoscritti di Dunhuang, in http://idp.bl.uk/database/oo_scroll_h.a4d?uid=185078666010;bst=1;recnum=10528;index=1;img=1 (22-01-2010)

Contratto di compravendita di terreno 3° anno del regno Yongzheng (1726), http://jda.cq.gov.cn/templet/default/ShowArticle.jsp?id=5355 (22-01-2010)

Gli indirizzi Internet consultati per la tesi vanno elencati in una apposita sezione della Bibliografia, attenendosi esclusivamente all’indicazione di quelli scientificamente validi.

Casi specifici saranno visti di volta in volta.
9. Inoltre:

– se un’opera se è stata ripubblicata dopo un lungo periodo di tempo, bisogna indicare l’anno della prima edizione, tra parentesi dopo l’anno di pubblicazione del volume;

– se si tratta di un’edizione uscita pochi anni dopo la prima, bisogna indicare il numero dell’edizione utilizzata (con un numero in pedice) (vedi esempio sopra, punto n.7);

– il luogo di edizione è quello della casa editrice, non quello della stamperia;
– per le edizioni di University Press si può ricorrere all’abbreviazione UP;
– si ricorda che nei titoli in inglese i sostantivi e i verbi devono essere scritti con la lettera iniziale maiuscola. In tedesco saranno in maiuscolo solo i sostantivi. Per i titoli in italiano, in francese, in spagnolo, in portoghese (in tutte le lingue neolatine) e nella trascrizione pinyin dal cinese devono essere scritti in minuscolo, tranne, ovviamente, la lettera iniziale, i nomi propri e le lettere dopo il punto;
– il titolo delle riviste può apparire in sigla senza le virgolette dopo aver specificato la prima volta di quale rivista si tratta e facendo precedere la bibliografia da una lista del tipo:

AV = Asiatica Veneziana
CQ = The China Quarterly

JAS = Journal of Asian Studies

MC = Mondo Cinese

Testi in cinese

Per la trascrizione dei caratteri cinesi si usa esclusivamente la trascrizione pinyin. La trascrizione in Wade-Giles è ammessa e mantenuta solo nei casi in cui si citi un testo che la adotta. La trascrizione pinyin non necessita dell’indicazione dei toni. Le trascrizioni fonetiche dei caratteri sono sempre in corsivo ad eccezione dei nomi propri, dei toponimi e di altri specifici casi indicati nella sezione “Corsivo”.

Nei testi in cinese citati in originale si segue la seguente regola:

Cognome Nome (姓名), Biaoti (标题, Traduzione del Titolo), Città, Editore in trascrizione, anno.

Esempi:

ZHU Qianzhi (朱谦之), Zhongguo yinyue wenxue shi (中国音乐文学史, Storia della letteratura musicale cinese), Shanghai, Shanghai renmin chubanshe, 2006.

ZHONG Xiaoyang (鍾曉陽), Putong de shenghuo (普通的生活, Una vita ordinaria), Taibei, Hongfan, 2002.
Per gli articoli pubblicati su riviste in lingue cinese citati in originale si segue la seguente regola:

Esempio:


GUO Jianying (郭建英), “Modeng shenghuo xue qing zuo” (莫等生活学请坐, Se volete imparare come essere moderni, per favore mettetevi seduti), Furen huabao (妇人画报, Rivista femminile illustrata), n.12, 1933, pp.8-9.
In generale i testi pubblicati in Cina Popolare sono in caratteri semplificati mentre quelli pubblicati a Taiwan o a Hong Kong sono in caratteri tradizionali. Indipendentemente dalla provenienza, dovranno essere citati con la medesima tipologia di caratteri che compare nell’edizione a stampa originale di ciascuno.

Il termine “chubanshe” (casa editrice) può anche essere omesso in trascrizione, o abbreviato con “cbs”.

Nei testi pubblicati secondo l’impaginazione occidentale le indicazioni utili si trovano di solito nella seconda pagina. Nei testi pubblicati secondo le convenzioni tradizionali (verticalmente, da destra a sinistra) si possono trovare al fondo del volume. Il nome dell’autore può essere talvolta seguito dal carattere zhu 著 che lo qualifica esplicitamente la persona indicata quale autore dell’opera. Il carattere bian 编 indica invece il/i curatore/i del volume.

L’anno di pubblicazione va riportato secondo il calendario gregoriano.
CITAZIONI

Quando nel corso di un testo viene riportata una citazione di una certa lunghezza, tale da avere una propria autonomia rispetto all’esposizione del ragionamento, essa viene riprodotta in corpo minore (grandezza 11 o 10), senza virgolette, e con, in nota, l’indicazione bibliografica del testo citato.

Esempio:

[Testo]: Questo vero e proprio capolavoro letterario è forse il testo cinese maggiormente tradotto in lingue occidentali, avendo superato ormai le centocinquanta versioni. Una delle migliori resta ancora quella di Alberto Castellani, che affermava come tale opera, “pur nella sua brevità, contiene tutte le parti più importanti di un sistema filosofico completo” […].

Il popolo soffre la fame

perché chi regna mangia troppe tasse

per ciò soffre la fame

il popolo è difficile a guidarsi

perché colui che regna ama strafare

e per questo è difficile a guidarsi

il popolo non dà peso alla morte

ora chi per la vita non fa nulla

è più saggio di chi stima la vita.

[da: Laozi, 75, in Alberto Castellani, La regola celeste di Lao-tse, Firenze, 1927].

Le citazioni da saggi in inglese e francese vanno mantenute in originale, ma non bisogna confondere il testo dell’autore con brani di testi cinesi da lui tradotti. Prendiamo, ad esempio, il testo in due volumi di William Th. De Bary, Irene Bloom (eds.), Sources of Chinese Tradition, New York, Columbia UP, 1999, dove sono raccolti brani di vari testi classici cinesi. Questi brani non possono essere riportati tali e quali in inglese: bisogna tradurli in italiano e rintracciare gli originali cinesi per verificare la traduzione e che vanno segnalati in nota.
Qualora la fonte originale in cinese non fosse reperibile, sarà opportuno mantenere la traduzione originale in inglese. Se invece si cita un brano delle Sources scritto dai curatori, allora questo va in inglese.

Se le citazioni sono in cinese o giapponese (o altra lingua che non si esprime con l’alfabeto latino) vanno tradotte in italiano.

La fonte utilizzata deve sempre essere riprodotta fedelmente, compresi gli eventuali errori grammaticali e di trascrizione che vanno segnalati con [sic!].

Il corsivo del brano originale va rispettato.

Qualora si intendano porre in rilievo frasi o parole si possono evidenziare col corsivo, ma è necessario indicarlo in nota con espressioni del tipo: “Il corsivo è mio”.

Se nel brano citato ci sono frasi o parole che non interessano si possono saltare, segnalando sempre l’omissione con tre punti di sospensione tra parentesi quadre: […].

Se in una citazione è necessario inserire una o più parole per una migliore comprensione del testo, gli inserimenti vanno inclusi tra parentesi quadre.

Se nell’originale non sono presenti caratteri, non si devono aggiungere di propria iniziativa, o va fatto sempre tra parentesi quadre.
Qualora sia necessario citare il titolo di un’opera letteraria straniera, per le lingue occidentali, la prima volta che il titolo compare, si procederà come segue:

«Charles Dickens, in Bleak House (Casa desolata) ...»

«Charles Dickens, in Casa Desolata (Bleak House) ...».

Spiegazione delle differenze nell’uso di tondo e corsivo:

di norma, va in corsivo il titolo originale di un’opera; nel primo caso, la traduzione tra parentesi è data per comodità del lettore, è una “traduzione di servizio”, quindi non va evidenziata; nel secondo caso, che scrive sta parlando dell’edizione italiana dell’opera, che diventa il testo di riferimento, per cui il titolo in italiano ha la stessa dignità del titolo originale, che viene comunque mantenuto in corsivo per sottolinearne l’importanza.

La traduzione in italiano del titolo di un’opera straniera già tradotta nella nostra lingua, deve essere quella “ufficiale”, ossia quella con cui il testo è stato pubblicato in Italia. Nel caso in cui l’opera sia stata pubblicata in italiano con titoli diversi, si opterà per uno di essi, indicando in nota l’esistenza di altre edizioni. Se si ritiene poco appropriato o errato il titolo nella traduzione italiana, si deve comunque indicare nel testo il titolo con cui l’opera è nota al grande pubblico, segnalando in nota le proprie perplessità.

Nel caso in cui l’opera sia in cinese, si può scegliere di fare riferimento al suo titolo in italiano, per maggiore comodità del lettore che NON conosce il cinese, procedendo come segue:

“Nel suo romanzo Diario in una terra di mostri lo scrittore Zhang Tianyi ...”.

Nel caso in cui si scelga di dare maggiore enfasi al titolo cinese, si procederà come segue:

“Nel suo romando Guitu riji (鬼土日记, Diario in una terra di mostri) ...”.

L’opzione scelta va applicata con coerenza in tutto l’elaborato, in riferimento a tutte le opere citate; inoltre, le citazioni successiva alla prima recheranno solo il titolo in traduzione o solo il titolo in lingua originale (sempre in corsivo).

*** Nota sul significato delle citazioni: contro il plagio ***
[questa precisazione si ritrova anche alla fine del vademecum: repetita iuvant]

Chi presenta una tesi copiata in tutto o in parte commette un reato (plagio). Ciò rimane vero anche se lo studente ha partecipato al lavoro di preparazione che poi ha consentito la scrittura della tesi. Nel novembre del 1997, nel confermare una condanna per uno studente di medicina, la Cassazione ha chiarito che: 
	"la legge sulla repressione della falsa attribuzione di lavori altrui da parte di aspiranti al conferimento di lauree non si riferisce a un lavoro compilato interamente da un soggetto diverso da quello che ne appare l'autore, ma anche al fatto oggettivo che il lavoro non sia proprio, cioè non sia frutto del proprio pensiero, svolto anche in forma riepilogativa o espositiva, ma che esprima tuttavia quello sforzo di ripensamento di problematiche altrui che si richiede per saggiare le qualità espositive di un candidato".


In pratica non è da considerare reato solamente la copia integrale, ma anche l'inganno costituito dal fatto di presentare come frutto del proprio pensiero ciò che è stato elaborato, totalmente o parzialmente, da altri. Il candidato che commetta questo reato va incontro ad una condanna per plagio, ad una denuncia da parte dell'autore o degli autori dell'opera copiata, e, non ultima, alla revoca della laurea.

Premesso ciò, è normale che soprattutto i capitoli iniziali della tesi contengano definizioni e concetti che provengono dallo stato dell'arte. Ogniqualvolta si utilizzino un brano, una definizione o un concetto preso da una qualche fonte è necessario sempre  citarne esplicitamente la provenienza.  Lo stesso vale per le immagini: un'immagine presa da Internet che riporti nella didascalia la fonte dà al lettore un'idea di correttezza giuridica e di scrupolo scientifico.

Fonte: http://www.dia.uniroma3.it
CONGIUNZIONI (“D” EUFONICA)

È buona norma limitare il più possibile l’uso della “d” eufonica, che si usa solo quando si susseguono due vocali identiche:

“Lo inviterei ad andare” (giusto)

“Il generale ed io” (sbagliato) 

Tuttavia, si deve ricordare che “ad esempio”, “ad esso” la richiedono.

CORSIVO

Vanno in corsivo (o sottolineati per chi presenta la tesi battuta a macchina) e in minuscolo:

• tutti i nomi comuni in trascrizione pinyin: xiaoshuo, jingju, wenhua, ecc.;

• alcuni termini stranieri: corvées, status, in toto, climax, background, establishment, ecc.;

• alcuni termini stranieri di uso corrente nella lingua italiana, solo se usati al plurale (prendendo la desinenza della loro lingua: i films, i leaders), tuttavia è preferibile usarli al singolare e in carattere normale: i film, i leader, la leadership, ecc.;

• I titoli di monografie in lingua originale (vedi Note bibliografiche).
NON vanno in corsivo (NON vanno sottolineati):

• i nomi propri: Yu Hua, Hu Jintao, Cao Xueqin, Ouyang Xiu, ecc.;

• i toponimi: Beijing, Shanghai, Hong Kong, Yunnan, Fujian, Taiwan, ecc.;

• i nomi delle dinastie (Tang, Song, Yuan, Ming) e dei regni (Yongle, Kangxi, ecc.);

• i nomi di istituzioni, enti pubblici e privati, società, associazioni, partiti politici, sindacati: Zhongguo Gongchandang, Guomindang, Renmin Daxue, ecc.;

Avvertenza: i toponimi relativi all’isola di Taiwan sono accettati anche nella trascrizione Wade-Giles ancora localmente in uso: Taipei, Kaohsiung, Pingtung, Keelung, ecc.
DATE

Si devono scrivere per esteso le date complete di giorno, mese, anno: il 26 febbraio 1936 e non il 26/2/1936.

Vanno scritte per esteso le indicazioni di un secolo e di anni di particolare importanza: l’Ottocento e non l’800; il Sessantotto e non il ‘68.

Non si deve mai usare l’apostrofo in sostituzione dell’indicazione del millennio o del secolo:

l’Incidente di Nanchino del 1937 e non l’Incidente di Nanchino del ‘37.

Nel caso vi siano i due estremi di un intervallo di tempo uniti da un trattino, l’indicazione corretta è, per esempio: 1213-19, oppure 1368-1644.

FORMATTAZIONE DEL TESTO

La tesi deve essere scritta:

· con carattere Arial, Garamond, Times o Times New Roman;

· grandezza 12 per il testo normale;
· grandezza da 16 a 18 per i sottotitoli;
· grandezza da 18 a 20 per i titoli;
· grandezza grandezza 11 per le citazioni nel corpo del testo;
· grandezza 10 per le note a piè di pagina;
· allineamento giustificato.
Il testo deve essere giustificato e non sbandierato (ossia tutte le righe devono finire allo stesso punto del margine destro).

È consigliabile segnalare l’inizio di un nuovo capoverso rientrando il testo di mezzo centimetro (impostare il tabulatore per un rientro, o usare la funzione di formattazione del documento o del paragrafo).

I caratteri cinesi nel testo si accettano in forma semplificata o tradizionale, tale scelta verrà concordata con il docente in relazione al tema affrontato.

Le pagine avranno 2,5 cm. di margine superiore e inferiore, 2 cm. margine destro, 3,5 cm. margine sinistro (a causa della rilegatura). La tesi verrà stampata solo su una facciata di ogni foglio. Il numero di pagina è da collocare a piè di pagina, centrato. Le prefazioni e introduzioni sono da indicare in numeri romani.
La forma “normale” del carattere, ossia quelle con cui è scritto questo testo, è detta “tondo”.

Seguono i termini più comuni utilizzati per designare la caratteristiche tipografiche di un testo:

· corpo di un carattere: le sue dimensioni;

· tipo di carattere: aspetto tipografico (ex. Arial, Garamond, Times, ecc.);

· parola scritta in tondo: es. casa

· parola scritta in corsivo o italico: es. casa
· parola scritta in grassetto o neretto: es. casa
· apicetti: “”

· caporali: «»

· trattino: -

· trattino basso, o, all’inglese underscore: _

· tabulazione: rientro di dimensioni fisse, che si usa spesso all’inizio di un paragrafo

· giustificazione del testo: allineamento delle righe in modo che i margini laterali risultino uniformi.
FRONTESPIZIO (modello)
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INTRODUZIONE IN CINESE

L’introduzione in cinese, che deve essere inserita nella dissertazione/tesi dagli studenti del corso di laurea che si laureano con docenti non sinologi, deve essere di almeno 300/600 caratteri e dare un’idea generale della tesi.

Se scritta a mano è meglio usare carta quadrettata, ma si consiglia caldamente di compilarla utilizzando un sistema di scrittura digitale.

Lo studente è tenuto a contattare il lettore madrelingua per la revisione del testo almeno due mesi prima della consegna della dissertazione. 

LISTA CARATTERI

I caratteri dei nomi comuni e dei nomi propri che compaiono nel testo e nelle note possono essere ordinati alfabeticamente in una lista da riportare alla fine della tesi. L’organizzazione della lista dei caratteri può variare secondo il tipo di tesi e deve essere concordata con il docente.

MAIUSCOLE

Devono essere ridotte il più possibile. Sono ammesse se indicano:

1) periodi storici, epoche, avvenimenti di grande importanza, per esempio: la Rivoluzione Culturale, il Grande Balzo in Avanti, ecc.;

2) i nomi dei punti cardinali quando specificano una regione geografica, per esempio: il Sud-est asiatico;

3) i nomi di scuole buddhiste e correnti di pensiero, istituzioni, partiti, enti, gruppi letterari, ecc., per esempio: Marxismo, Neoconfucianesimo, Partito Nazionalista, ecc.;

4) concetti filosofici o religiosi di particolare importanza teoretica, spesso evidenziate da perifrasi come “il concetto di …”, “l’idea di …” Per esempio: il concetto di Dao, l’idea di Soggetto, ecc.;

5) Stato, per distinguere il sostantivo dal participio passato del verbo essere, e Paese, per distinguere il villaggio da una entità statale.
MINUSCOLO

Vanno in minuscolo le indicazioni riguardanti: i nomi dei popoli, i titoli nobiliari, le cariche pubbliche, i titoli ecclesiastici, i gradi e i corpi militari, i titoli accademici e onorifici, le indicazioni topografiche, i nomi dei mesi e dei giorni.

I titoli delle opere in cinese hanno la maiuscola solo al primo termine, ad esempio:

- Honglou meng e non Honglou Meng; 

- Rulin waishi e non Rulin Waishi.
NOMI PROPRI DI PERSONA

Quando un personaggio realmente vissuto viene citato per la prima volta devono sempre essere indicate le date di nascita e, eventualmente, di morte. Ex: «Lo scrittore Zhang Tianyi (张天翼, 1906-1985) ...», oppure «Il Presidente Luigi Einaudi (1874-1961) ...».

Per i nomi propri di persona cinesi:

– Si deve seguire l’uso cinese, indicando prima il cognome e poi il nome: Tao Yuanming, Qu Yuan, Sima Qian, Pu Songling, ecc.;

– La prima volta che compare un nome cinese ne vanno indicati anche i caratteri;

– Si utilizza la trascrizione in pinyin, anche per i nomi spesso trascritti in Occidente con il sistema Wade-Giles (o altri sistemi di trascrizione fonetica), es. Mao Tse-tung; tuttavia, può essere fatta eccezione per i nomi noti in Italia, e in altri Paesi occidentali, secondo una trascrizione che non si basa sul dialetto di Pechino, ma su dialetti meridionali, come Sun Yatsen o Chiang Kaishek, a meno che la tesi verta proprio su questi personaggi, si può mantenere la forma più nota in Occidente, ma alla prima occorrenza, tra parentesi, si indicherà anche la trascrizione in pinyin, oltre ai caratteri e alle date di nascita ed, eventualmente, morte.

Esempio: «Sun Yatsen (孙中山, Sun Zhongshan, 1866-1925) ...».

Analogamente, le trascrizioni con il sistema Wade-Giles (o con altri sistemi di trascrizioni fonetica) sono da mantenere nelle citazioni di testi che la utilizzano. in questi casi e  si invita ad indicare tra parentesi tonde la trascrizione pinyin.

Es.: Wong Kar-wai 王家偉 (Wang Jiawei);

Alcuni personaggi noti con il solo nome o con lo pseudonimo possono essere citati in questo modo, ma occorre indicare in nota tale uso la prima volta che il nome o lo pseudonimo compare nel testo.

NOTE

Le note vanno a piè di pagina (e non alla fine della tesi o dei singoli capitoli), numerate in modo progressivo, corpo carattere 10.

Qualora lo spazio a fine pagina sia insufficiente per la nota, questa potrà proseguire nella pagina successiva.

Nelle note si devono inserire tutte le informazioni bibliografiche e i rimandi alle pagine precise (Vedi Note bibliografiche).

Vanno in nota anche tutte le informazioni di minore importanza, ma connesse all’argomento trattato nel testo. Sono inserite in una nota per non interrompere il filo del discorso principale, pur fornendo informazioni, osservazioni personali, citazioni di ulteriori dibattiti in materia, eventuali eccezioni.

Non è necessario fare una nota, oppure una nota bibliografica, per eventi storici o dati la cui conoscenza in termini generali deve essere data per scontato, come spiegare chi è l’autore del Sogno della Camera Rossa, oppure dire che “Mao Zedong è stato il presidente della Repubblica Popolare Cinese…” e così via.

Note bibliografiche
Nelle note si devono inserire le informazioni bibliografiche comprese le pagine delle citazioni o dei rimandi.

L’ordine dei riferimenti bibliografici per le note DIFFERISCE da quello per la bibliografia SOLO per il fatto che è invertita la successione nome/cognome, non più separati dalla virgola.

Esempi:

Lionello LANCIOTTI, La letteratura cinese, Roma, Isiao, 1969, p. 68.

Guido SAMARANI, La Cina del Novecento. Dalla fine dell’Impero a oggi, Torino, Einaudi, 2004, p. 130.

Ovviamente l’ordine rimane immutato nel caso di un autore cinese o giapponese, il cui nome non va abbreviato.
• Se nella nota immediatamente successiva si tratta della/e stessa/e pagina/e e della stessa fonte citata nella nota immediatamente precedente, si utilizza ibid., o ibidem.
• Se nella nota immediatamente successiva si tratta della stessa fonte citata nella nota immediatamente precedente, ma facendo riferimento ad una pagina diversa, si utilizza la formula: Ivi, p. xy.

• L’indicazione di un’opera viene data per esteso la prima volta, dopo di che sarà sufficiente procedere come segue:
Nome COGNOME dell’autore, op. cit., p. xx.
Esempi:

Lionello LANCIOTTI, op. cit., pp. 60-62.

ZENG Guofan, op. cit., pp. 192.

• L’indicazione di un articolo viene data per esteso la prima volta, dopo di che sarà sufficiente procedere come segue:
Nome COGNOME dell’autore, cit., p. yy.
Esempi:

ZOU Yiren, cit., p. 21.

Guido Samarani, cit., p. 92.
• Nel caso in cui di un autore si citino più opere o articoli, si ripete il titolo dell’opera o dell’articolo fino alla prima parola utile per comprendere di quale opera o articolo si tratti.
Nome COGNOME dell’autore, Titolo abbreviato…, (o “Titolo abbreviato…”, cit.), p. xx.

Esempi:

Lionello LANCIOTTI, La letteratura…, pp. 60-62.
R. Keith SCHOPPA, “The Composition and Functions ...”, cit., pp. 7-23
• Quando di un autore si cita un volume i cui capitoli abbiano un titolo si deve riportare il titolo del libro, mentre il titolo del capitolo può essere indicato od omesso, a scelta.

Esempi:

G.SAMARANI, La Cina del Novecento. Dalla fine dell’Impero a oggi, Torino, Einaudi, 2004, cap. 10, “Pendere da una parte: l’alleanza con l’Unione Sovietica”, p. 235.

Se è necessario introdurre delle abbreviazioni, queste devono essere indicate alla loro prima occorrenza con la dicitura: (d’ora in avanti abbreviato in …) e inserite in una lista delle abbreviazioni da allegare dopo l’indice e prima del. Es.: Guomindang 國民黨 (Partito Nazionalista Cinese, d’ora in poi abbreviato in GMD o PNC).
Per chiarire l’importanza delle note: il plagio
[questa precisazione si trova anche alla fine del vademecum: repetita iuvant]
Chi presenta una tesi copiata in tutto o in parte commette un reato (plagio). Ciò rimane vero anche se lo studente ha partecipato al lavoro di preparazione che poi ha consentito la scrittura della tesi. Nel novembre del 1997, nel confermare una condanna per uno studente di medicina, la Cassazione ha chiarito che: 
	"la legge sulla repressione della falsa attribuzione di lavori altrui da parte di aspiranti al conferimento di lauree non si riferisce a un lavoro compilato interamente da un soggetto diverso da quello che ne appare l'autore, ma anche al fatto oggettivo che il lavoro non sia proprio, cioè non sia frutto del proprio pensiero, svolto anche in forma riepilogativa o espositiva, ma che esprima tuttavia quello sforzo di ripensamento di problematiche altrui che si richiede per saggiare le qualità espositive di un candidato".


In pratica non è da considerare reato solamente la copia integrale, ma anche l'inganno costituito dal fatto di presentare come frutto del proprio pensiero ciò che è stato elaborato, totalmente o parzialmente, da altri. Il candidato che commetta questo reato va incontro ad una condanna per plagio, ad una denuncia da parte dell'autore o degli autori dell'opera copiata, e, non ultima, alla revoca della laurea.

Premesso ciò, è normale che soprattutto i capitoli iniziali della tesi contengano definizioni e concetti che provengono dallo stato dell'arte. Ogniqualvolta si utilizzino un brano, una definizione o un concetto preso da una qualche fonte è necessario sempre  citarne esplicitamente la provenienza.  Lo stesso vale per le immagini: un'immagine presa da Internet che riporti nella didascalia la fonte dà al lettore un'idea di correttezza giuridica e di scrupolo scientifico.

Fonte: http://www.dia.uniroma3.it
SPAZIATURA E PUNTEGGIATURA

Le spaziature non sono casuali.

Ed esempio, lo spazio va dopo e mai prima di:

- virgola,

- punto,

- due punti,

- punto e virgola,

- chiusura di una parentesi,

- trattino di chiusura di una digressione.

Mentre lo spazio va prima e mai dopo di:

- apertura di una parentesi,

- trattino di apertura di una digressione.

TAVOLE, TABELLE, GRAFICI, FOTOGRAFIE, MAPPE

Quando si inseriscono tavole, illustrazioni, tabelle, ecc. bisogna numerarle e indicare la fonte da cui sono state tratte.

È sempre preferibile collocare tavole, illustrazioni, tabelle nel testo; qualora le loro dimensioni consigliassero di metterle in appendice alla tesi, alla fine del capitolo occorrerà dare in nota tutte le indicazioni necessarie a un rapido reperimento.

TERMINI CINESI

La prima volta che una qualunque parola cinese compare nel testo, dovrà essere indicata come segue:

1) «Il termine cinese con sui si indica la narrativa è xiaoshuo (小说) ...»

2) «Lo scrittore cinese Zhang Tianyi (张天翼, 1906-1985) ...»

Nel caso in cui, diversamente dal primo esempio, non si desuma dal contesto, la traduzione del termine cinese dovrà essere inserita tra parentesi dopo i caratteri, separata da questi da una virgola, come nell’esempio che segue: «Con l’espressione xiaoshuo (小说, narrativa) si indica ...». Caratteri e traduzione vanno inseriti tra parentesi rotonde nell’ordine indicato nell’esempio (caratteri – virgola – traduzione).
TERMINI GEOGRAFICI E TOPONIMI

Non vanno mai in corsivo (o sottolineati).

Se si mantengono i suffissi cinesi del tipo -shi (città), -he (fiume), -shan (monte), -hu (lago), -jie (via), ecc. questi suffissi non devono essere tradotti in italiano. Si consiglia di mantenere la forma cinese, che non va in corsivo: il Dongting hu, oppure il lago Dongting, ma non il lago Dongting hu; il Taishan, oppure il monte Tai, ma non il monte Taishan; ecc.

Per quelli relativi all’isola di Taiwan sono ammessi anche in trascrizione diversa dal pinyin. Per i toponimi relativi al territorio di Hong Kong è anche ammessa la trascrizione usata localmente e basata sulla fonetica del cantonese. In entrambi i casi è opportuna una nota esplicativa.

TRASCRIZIONE DAL CINESE

Si deve adottare esclusivamente la trascrizione pinyin.

Le trascrizioni con il sistema Wade-Giles (o con altri sistemi di trascrizioni fonetica) sono da mantenere nelle citazioni di testi che la utilizzano. in questi casi e  si invita ad indicare tra parentesi tonde la trascrizione pinyin. Es.: Wong Kar-wai 王家偉 (Wang Jiawei).

L’uso della forma “italianizzata” di alcuni nomi propri ormai comuni nel nostro Paese è accettabile, tuttavia, la prima volta che il nome compare si metterà tra parentesi anche la forma pinyin seguita dai caratteri. Ex: «... Pechino (Beijing, 北京) ...». 
Le trascrizioni in pinyin non hanno l’iniziale maiuscola, a meno che si tratti di nomi di luogo, persone, ecc., o si trovino dopo il punto.
Quando il termine è composto da due o più caratteri non si deve mai usare il trattino né lasciare uno spazio tra i due o più fonemi, poiché la separazione dei caratteri coincide, com’è ovvio, con le parole: chubanshe e non chuban-she o chuban she, o ancora xuesheng e non xue sheng o xue-sheng.
In modo particolare non si deve usare il trattino per separare i fonemi dei nomi propri quando sono trascritti in pinyin. Es.: Cao Xueqin e non Cao Xue-qin; Deng Xiaoping e non Deng Xiao-ping. E’ tuttavia possibile trovarlo nelle trascrizioni dei nomi propri in Wade-Giles e andranno mantenuti nel solo caso si tratti in una citazione da un testo che adotta tale trascrizione. Es.: Mao Tse-Tung, Ts’ao Hsüeh-ch’in, ecc.

La particella de 的 in trascrizione può comparire isolata o attaccata al determinante che la precede. Esempi: «Zheng Banqiao shi Qing dai feichang youming de shufajia», oppure «Zheng Banqiao shi Qing dai feichang youmingde shufajia» (郑板桥是非常有名的书法家).

Quando vi è possibilità di equivoco nella suddivisione dei fonemi in trascrizione, cioè quando una vocale o una consonante può appartenere sia al fonema che precede sia a quello che segue, occorre dividerli con un apostrofo, mai con un trattino o con un punto. Es.: la città di Xi’an (senza apostrofo potrebbe essere confuso con il singolo fonema xian), Chang’an (senza apostrofo si potrebbe equivocare con in fomeni chan e gan), ecc.

TRASCRIZIONE DAL GIAPPONESE

Si adotta la trascrizione in römaji e deve seguire il metodo Hepburn, adottato anche dai principali dizionari di lingua giapponese quali Sanseidö, Kenkyüsha, Nelson, Spahn-Hadamitzky.

USO DELL’ARTICOLO

Tutti i termini cinesi vanno resi in italiano al maschile indipendentemente dalla lettera finale, e ciò comporta anche la concordanza degli articoli e degli aggettivi. Quindi: il genere shi, il pianwen, i chuanqi, il baihua, ecc.

Nel caso di termini con “h” iniziale non è consentito l’uso dell’apostrofo: lo Honglou meng (e non l’Honglou meng), lo Han Feizi, lo Hubei, ecc.

Si usano, oltre che per introdurre e chiudere le citazioni, per i titoli di articoli, per evidenziare certi termini, sia nel testo che in nota. Qualsiasi virgolettato all’interno di una frase già racchiusa tra virgolette vuole le virgolette semplici.

Es.: “Questo processo si potrebbe chiamare la ‘nipponizzazione’ del confucianesimo”, o «Questo processo si potrebbe chiamare la ‘nipponizzazione’ del confucianesimo».

NOTA SUL PLAGIO, ossia come NON farsi revocare la laurea

Chi presenta una tesi copiata in tutto o in parte commette un reato (plagio). Ciò rimane vero anche se lo studente ha partecipato al lavoro di preparazione che poi ha consentito la scrittura della tesi. Nel novembre del 1997, nel confermare una condanna per uno studente di medicina, la Cassazione ha chiarito che: 
	"la legge sulla repressione della falsa attribuzione di lavori altrui da parte di aspiranti al conferimento di lauree non si riferisce a un lavoro compilato interamente da un soggetto diverso da quello che ne appare l'autore, ma anche al fatto oggettivo che il lavoro non sia proprio, cioè non sia frutto del proprio pensiero, svolto anche in forma riepilogativa o espositiva, ma che esprima tuttavia quello sforzo di ripensamento di problematiche altrui che si richiede per saggiare le qualità espositive di un candidato".


In pratica non è da considerare reato solamente la copia integrale, ma anche l'inganno costituito dal fatto di presentare come frutto del proprio pensiero ciò che è stato elaborato, totalmente o parzialmente, da altri. Il candidato che commetta questo reato va incontro ad una condanna per plagio, ad una denuncia da parte dell'autore o degli autori dell'opera copiata, e, non ultima, alla revoca della laurea.

Premesso ciò, è normale che soprattutto i capitoli iniziali della tesi contengano definizioni e concetti che provengono dallo stato dell'arte. Ogniqualvolta si utilizzino un brano, una definizione o un concetto preso da una qualche fonte è necessario sempre  citarne esplicitamente la provenienza.  Lo stesso vale per le immagini: un'immagine presa da Internet che riporti nella didascalia la fonte dà al lettore un'idea di correttezza giuridica e di scrupolo scientifico.
Fonte: http://www.dia.uniroma3.it
2ALCUNE REGOLE GENERALI

ALCUNI CONSIGLI PER FARE UNA RICERCA BIBLIOGRAFICA
3
NORME PER LA STESURA DELLA DISSERTAZIONE/TESI
4
ABBREVIAZIONI
4
ACCENTI
4
BIBLIOGRAFIA
4
CITAZIONI
8
Nota sul significato delle citazioni: contro il plagio
9
CONGIUNZIONI (“D” EUFONICA)
10
CORSIVO
10
DATE
10
FORMATTAZIONE DEL TESTO
10
FRONTESPIZIO (modello)
12
INTRODUZIONE IN CINESE
13
LISTA CARATTERI
13
MAIUSCOLE
13
MINUSCOLO
13
NOMI PROPRI DI PERSONA
13
NOTE
14
Note bibliografiche
14
Per chiarire l’importanza delle note: il plagio
15
SPAZIATURA E PUNTEGGIATURA
16
TAVOLE, TABELLE, GRAFICI, FOTOGRAFIE, MAPPE
16
TERMINI CINESI
16
TERMINI GEOGRAFICI E TOPONIMI
17
TRASCRIZIONE DAL CINESE
17
TRASCRIZIONE DAL GIAPPONESE
17
USO DELL’ARTICOLO
17
NOTA SUL PLAGIO, ossia come NON farsi revocare la laurea
19


PAGE  
18

